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STRATIGRAFIA E SEDIMENTOLOGIA DEI DEPOSITI FLUVIOLACUSTRI
PLIO.PLEISTOCENICI DELL'AREA NORD OCCIDENTALE DEL

VALDARNO SUPERTORE (TOSCANA)

MARCO BENVENUTI {.
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Abstrao. In this paper are exposed the results of sratigraphical and sedimentary analysis carried out in
the north-western side of the Plio-Pleistocene fluviolacustrine upper Valdarno basin. The deposits of Mon-
tevarchi and Torrente Ciuffenna Successions were mapped. These deposits originated during the second and
third phases, respectively, of a three-phases sedimentary history. They are separated by an erosional surface
extended on the whole basin. According to the existing literature the chronostratigraphic gap extends from
the upper part of the Early Pleistocene to the lower part of the Middle Pleisrocene. The studied Successions
can be classified using the unconformity-bounded stratigraphic units nomenclarure. The Sinthem term is

proposed replacing the Succession term.
The sedimentary evolution of the studied area is reconstructed starting from the Upper Pliocene.

During the deposition of the Montevarchi Sinthem, a fluviolacustrine setting developed in this area. Facies
analysis made it possible to recognize coarse-grained fan deltas prograding into a shallow lacustrine environ-
ment. The fan delta succession records significant tectonically induced variations of the clastic imput. The
lower part of the fan delta succession'is characterized by calcareous-arenaceous conglomerates of north-
western provenance. A subsequent rise of the Pratomagno chain lead to a predominance of arenaceous clastic
material of eastern provenience. In the fan deltas deposits mammal fossils belonging ro rhe Late Villa-
franchian and probably to the Early Galerian have been recovered. According ro these data the fluvio-
Iacustrine succession developed until the upper part of Lower Pleistocene. The unconformiry separating the
second and third phase may cover a smaller span of time in the studied area.

In the third depositional phxe an alluvial setting replaced the fluviolacustrine one previously
developed. The alluvial fan succession building up the Torrenre Ciuffenna Sinthem, filled the basin during the
Middle Pleistocene. The erosion of the northern threshold closing the basin for the most part of the Pleisto-
cene, induced in the Late Pleistocene the beginning of the erosive phase, On the whole the depositional
evolution of the studied area was tectonically controlled. The climatic influence over the sedimentation was
of lesser imDortance.

Generalità.

Il bacino del Valdarno superiore, situato a sud esr di Firenze, si sviluppa
direzione N\í-SE per una lunghezza di :s km e una larghezza di 15 km (Fig. t).
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Fig. 1 - Schema geologico sintetico del Valdarno superiore ed ubicazione dell'area studiata. Legenda dei

simboli: A) alluvioni recenti; IIIa) Successione di Monticello-Ciuffenna: depositi fluviali di Monti-
cello (III fase); IIIb) Successione di Monticello-Ciuffenna: depositi di conoide alluvionale del Tor-
rente Ciuffenna (lII fase); IIa) Successione di Montevarchi: depositi lacustri (II fase); IIb) Successio-

ne di Montevarchi: depositi di delta conoide (II fase); I) Successione di Castelnuovo dei Sabbioni (I
fase); B) depositi prelacustri. (modificato da Sagri, 1991).

sua origine è legata al regime estensionale che ha caratterizzato I'evoluzione stnrtturale

neogenico-quaternaria del versante tirrenico dell'Appennino settentrionale. La storia

sedimentaria del Valdarno superiore comprende tre fasi deposizionali sviluppatesi tra il
Pliocene medio ed il Pleistocene medio-superiore. Durante tali fasi si sono deposte tre

successioni separate da discordanze angolarí, hiatus deposizionali e superfici erosive

estese su tutto il bacino (Merla & Abbate, 1967; Azzarolí &. Lazzeri, 7977; Abbate,

1983; Magi, 1989; Sagri, 1991; Bossio et al., in stampa).
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Evoluzione deposizionale del Valdarno superiore.

Nei Pliocene medio durante la I fase si sono sviluppati sul bordo sudoccidentale
del Valdarno due piccoli bacini fluviolacustri. In tali bacini si sono deposti i depositi
della Successione di Castelnuovo dei Sabbioni (Fig. 1; I). Verso la fine del Pliocene
nuovi movimenti tettonici hanno ampliato notevolmente il bacino segnando la chiusu-
ra della I fase. La lacuna stratigrafica tra i depositi della I e II fase deposizionale com-
prende secondo i dati biocronoiogici, parte del Pliocene medio e parte del Pliocene
superiore (sensu Colalongo & Sartoni, 1979;Fig. 6).

La II fase deposizionale sviluppatasi nella parte superiore del Pliocene superiore
(D. Torre, comunicazione personale) è stata caratterrzzata ancora da sedimentazione
fluviolacustre ed è rappresentata dai depositi della Successione di Montevarchi (Fig. 1;

IIa, Iib).
Nel Pleistocene medio una nuova fase tettonica ha segnato la chiusura della II

fase e I'inizio del1a Iii fase deposizionale. Durante quest'ultima fase si sono accumulati
i depositi della terza successione (Successione di Monticello-Ciuffenna) costituiti dai
sedimenti fluviali di Monticello (Fig. 1; iIIa) e da quelli di conoidi alluvionali dei
Torrente Ciuffenna (Fig. 1; IIIb). La vacuità erosiva che segna il limite tra II e III fase

sembra comprendere secondo i dati biocronologici attualmente disponibili la fine del
Pleistocene inferiore e la parte iniziale del Pleistocene medio (Fig. 0). L'evoluzione
strutturale di quest'area è stata principalmente controllata dalla tettonica distensiva.
Sistemi di faglie normali ad andamento N\í-SE maggiormente attivi sul lato orientale
del Valdarno superiore hanno conferito al bacino una geometria asimmetrica. Sono
inoltre presenti strutture trasversali che suddividono il Valdarno superiore in due sub-

bacini. La sogHa di Incisa Valdarno separa infatti il Valdarno superiore dal bacino di
Palazzolo-Rignano a NW (Fig. 1). Quest'ultimo è rimasto chiuso a N\f per gran parte
del Pleistocene inducendo nel Valdarno superiore uno sviluppo idrografico con drenag-
gio opposto all'attuale (Merla & Abbate, 1967; Azzarolì &. Lazzert, 1977; Venturini,
1977; Bartoliní k Pranzini, 1981; Capigatti, 1985). Un recentissimo studro (Bonini &
Sani, in stampa ) descrive più in dettaglio le caratteristiche mesostrutturali dei depositi
fluviolacustri dell'area in esame.

Lo studio stratigrafico e sedimentologico riportato in questa nota ha lo scopo di
ricostruire la storia sedimentaria del settore nordorientaie del sub-bacino dt Palazzolo-
Rignano e di verificare se questa ha avuto sviluppi diversi rispetto a quanto riscontrato
nella porzione centro-meridionale del Valdarno superiore (Billi et a1., 7987; Magi,
1989; Billi et a|., 1991; Sagri, tllt).

I depositi ffuviolacustri plio-pleistocenici del bacino di Palazzolo-Rignano.

Durante la fase di cartografia si è cercato anche considerando il contributo dei
precedenti lavori (vedi sopra), di definire appropriate unità stratigrafiche che meglio
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Fluoio lactstre area nordoccidentale Valdarno superiore

rappresentassero le successioni esaminate. Questa elaborazione ci ha indotto ad affron-
tare più in generale, il problema dei criteri stratigrafici applicabili nello studio del

Quaternario continentale. La Guida al rilevamento della Carta Geologica d'Italia alla
scala 1:50000 (Commissione Cartografia Geologica e Geomorfologica, in stampa) oltre
alla revisione delle diverse categorie stratigrafiche, affronta su questo argomento alcuni
problerni metodologici. L'evoluzione delle successioni continentali quaternarie
comprende frequentemente una storia policiclica moito complessa e quindi di difficile
interpretazione. Le superfici separanti successivi cicli di sedimentazione segnano alcune
tappe significative di questa storia potendo rappresentare nei contempo, fasi di erosio-
ne, di non deposizione e,/o di accumulo e quindi risultare diacrone.

Per queste caratteristiche l'approccio cronostratigrafico viene ormai ritenuto po-
co adatto alla cartografia del Quaternario continentale. Due possibili categorie strati-
grafiche sembrano possedere il maggior numero di requisiti per io studio di queste

successioni: da un lato le unità a limiti inconformi (aliounità, North American Com-
mission Stratigraphic Nomenclature, 1983; Unconformity-Bounded Stratigraphic
lJnits, International Subcommission Stratigraphic Nomenclature, 7987) dall'altro le
unità litostratigrafiche, anche se utilizzate in senso non strettamente rispondente alla
loro definizione. Allo stato attuale la scelta sembra ricadere sulia seconda possibilità,
ovvero sull'uso di unità litostratigrafiche abbinate alle superfici di inconformità che le
separano. L'utilizzo "ibrido" di diverse unità stratigrafiche permette operativamente di
comprendere un maggior numero di informazioni e di evitare le limitazioni che ogni
singola unità possiede (si veda la discussione in CCGG, in stampa; cap. I). Nel caso

qui presentato si considerano appunto raggruppamenti litostratigrafici separati da su-

perfici di inconformità che sembrano ben classificabili come Sintemi (ISSC, 1987,

fig.1a, p. 235; CCGG, in stampa). Tale termine viene applicaro per la prima volta ai
depositi del Valdarno superiore. Questo studio si innesta nello sviluppo di ricerche
condotte in questo bacino da oltre 2Q anni nel corso dei quali sono state affrontate le
stesse problematiche metodologiche espresse sopra. L'approccio litostratigrafico e bio-
cronologico iníziale (Merla Er Abbate, 7967; Azzaroli &.Lazzert,1977; Abbate, 1983) è

stato in tempi successivi arricchito da informazioni sedimentologiche e dal riconosci-
mento di superfici di inconformità estese su tutto il bacino e separanti i raggruppamen-
ti litostratigrafici riconosciuti (Magi, 1989; Bossio et al., in stampa). E' significativa
quindi la convergenza concettuale ed operativa tra le ricerche condotte nel Valdarno
superiore e le linee ed i propositi della moderna stratígrafia e cartografia delle succes-

sioni continentali del Ouaternario.

Carta geologica schematica dell'area studiata. Legenda dei simboli: 1) alluvioni e colluvi recenti; 2)

Limi di Pian di Tegna; 3) Sabbie del Tasso; 4) Ciowolami di Loro Ciuffenna; 5) Sabbie di Borro
Cave; 6) Ciottolami e Sabbie di Casa la Querce; 7) Ciottolami di Casa la Penna; 8) Conglomerati
del Leccio: porzione ad elementi calcarei; 9) Conglomerati del Leccio: porzione ad elementi arena-

ceo-calcarei ; 10) Limi e Sabbie del Torrente Oreno; 11) accumuli caotici associati alla deposizione
lacustre; l2) terreni del complesso Ligure e subJigure; 13) Arenarie del Pratomagno; 14) faglia.
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Descrizione e interpretazione.

M. Benpenuti

I terreni continentali cartografatí (Fig. z) comprendono i depositi del Sintema di
Montevarchi (II fase) e del Sintema del Torrente Ciuffenna (III fase). Tali depositi sonc

discordanti su un substrato costituito in quest'area dalle Arenarie del Pratomagno a est

e dai complessi Liguri e subJiguri a N-N\f (Pietraforte-Formazione di Monte Morello-
Complesso Caotico).

Sintema di Montevarchi (ll fase).

Neila Valle del Torrente Marnia affiorano 6 unità ascrivibili a questo Sintema

depostesi in ambiente lacustro-palustre e di delta conoide. I Limi e Sabbie del Torrente
Oreno rappresentano i depositi lacustri mentre i Conglomerati del Leccio, le Sabbie di
Borro Cave, i Ciottolami e Sabbie di Casa la Querce e i Ciottolami di Casa la Penna

costituiscono i depositi di delta conoide.

Depositi lacustro-palustri.

Limi e Sabbie del Torrente Oreno.
Alternanze irregolari di limi e argille limoso-sabbiose di colore grigio-azzurrc

massicce o a laminazione pianoparallela orizzontale. Sono talora presenti lenti di sab-

bie e ghiaie ad elementi arenaceo-calcarei. Paleosuoli, bioturbazione da radici e tracce

di sostanza orgamca sono inoltre caratteristiche diffuse. I Limi e Sabbie dei Torrente
Oreno passano lateralmente e verticalmente ai depositi di delta conoide. Nella porzio"
ne medio-alta del Torrente Marnia affiorano accumuli caotici di pezzame arenaceo che

vengono considerati per i rapporti litostratigrafici, coevi con i Limi e Sabbie del Tor-
rente Oreno.

Questi sedimenti si sono deposti in un ambiente palustre o lacustre poco profon-
do, attraverso la decantazione di materiale fine con sporadici episodi di apporti più
grossolani, associati alla progradazione di delta conoidi. Le frequenti oscillazioni del

liveilo del lago legate a variazioni climatiche, hanno causato la temporanea emersion€

del fondo con locale sviluppo di suoli ed erosioni subaeree. Vicino ai margini orientali
del bacino si sono intercalati a questi depositi gli accumuli grossolani caotici causati da

movimenti franosi, probabilmente innescati dall'attività tettonica dei versanti.

Depositi di delta conoide.

Conglomerati del Leccio.

Sulla base della variazione verticale della composizione litologica dei clasti, que-

sta unità viene suddivisa in due parti: una inferiore ad elementi calcarei e una supe-

riore ad elementi arenaceo-calcarei. Queste due porzioni sono separate in tutta I'area

da una superfice netta (Frg. 3).



F luvío lacwtre area n ordoc cidentale Valdarno superi ore +/ J

Fig. 3 - Panoramica dei Conglomerati del Lcccio (ll fase, Sintcma di Montevarchi: depositi di delta conoi-
de) affioranti nella valle del Torrente Marnia. La linea tratteggiata segna il limite tra porzione
inferiore ad elementi calcarei (c.) e superiore ad elementi arenaceo-calcarei (a.c).

Porzione inferiore ad elementi calcarei. Ciottoiami ad elementi caicareo-marnosi e

calcarenitici riferibili alle litologie dei complessi liguri e subJiguri, in banchi alternati
irregolarmente verso I'alto a sabbie e limi sabbiosi di colore grigio-giallastro. I ciottola-
mi presentano una tessitura grano-sostenuta, sono mediamente cerniti ed embriciatì
indicando provenienze nord-occidentali, talora a strattficaztone incrociata concava. I
livelli sabbioso-limosi sono massicci o con laminazioni pianoparallele orizzontalí, tal-
volta inclinate. Lo spessore è di circa 30-35 m. In questi depositi vengono segnalate

faune del Villafranchiano superiore (Capigatti, 1985).

Porzione superilre ad elementi arenaceo-cdlcarei. Alternanze irregolart di ciottolami
ad elementi arenaceo-calcarei in banchi da 7 a 4 m di spessore e sabbie limose gialla-

stre. I ciottolami grano-sostenuti sono da scarsamente a moderatamente classati e me-

diamente embriciati con provenienze da N-N\f. i banchi conglomeratici poggiano con
contatto erosivo sulle sabbie limose intercalate mediamente spesse da 1 a 2 rnetrì,
prevalentemente massicce e pedogenizzate. Questi depositi spessi circa 20-25 m, sono

sormontati dalle Sabbie di Borro Cave nel settore centrale dell'area studiata e dai Ciot-
tolami e Sabbie di Casa la Querce verso monte. Durante questo studio sono stati
trovati al tetto della porzione superiore, alcuni denti di un equide (Equus cf. bressanus

Viret, 1954) che si coiloca statigraficamente ta la parte alta del Pleistocene inferiore
ed il primo Pleistocene medio.
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Fig. 4 Ciottolami e Sabbie di Casa Ia Querce (lI fase, Sintema di Montevarchi: depositi di delta conoide):
è ben visibile la carattcristica alternanza irregolare tra corpi congiomeratici e sabbie limose dal
tipico aspetto a "canne d'organo".

Sabbie di Borro Caae.

Sabbie limose e Hmi sabbiosi grigio-giallastri massicci con lenti di ghiaie ad ele-
menti arenacei, irregoiarmente alternati e frequentemente pedogenizzatt. Questa unità
spessa circa 75-20 m, passa gradualmente verso monte ai Ciottolami e Sabbie di Casa la

Querce, mentre verso il centro del bacino è sormontata dal Sintema del Torrente
Ciuffenna (III fase).

Ciottolami e Sabbie di Casa la Querce.
Alternanze irregolari di banchi e lenti sabbiose o sabbioso-limose e ciottolami ad

elementi arenacei (Fig. +). I ciottolami sono grano-sostenuti generalmente ben classati
ed cmbriciati indicando apporti da E-NE. Le sabbie e i limi intercalati, spesso pedoge-
nizzatr, sono massicci e/o a laminazione pianoparallela orrzzontale ed inclinata. Lo
spessore raggiunge í 35-40 m verso monte dove I'unità passa gradualmente ai Ciottola-
mi di Casa la Penna, mentre in tutta l'area è sormontata dal Sistema del Torrente
Ciuffenna.

Ciottolami di Casa la Penrut.

Ciottolami ad elementi arenacei polimodali grano-sostenuti, scarsamente classati
ed embriciati, in matrice sabbioso-siltosa. Questi depositi affiorano nelle porzioni me-
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dio-alte del Torrente Marnia e del Borro della Trana per uno spessore di 35-40 m e

sono sormontati dal Sintema del Torrente Ciuffenna.

Le unità descritte mostrano un' associazione di facies di delta conoide progradan-

te in un bacino lacustre poco profondo (Billi et al., 1991). Tale associazione si sviluppa

dai margini a partire da accumuli subaerei del tutto analoghi a quelli riscontrabili in
conoidr alluvionali. La porzione subaerea pross-imale è caratterizzata da depositi con-

glomeratici dísorganizzati (Ciottolami di Casa la Penna), la cui origine è da riferire a

flussi non confinati ad elevata concentrazione di materiale clastico (Billi et al., 1.991).

Questi depositi mostrano caratteristiche sedimentologiche (tessitura grano-sostenuta,

scarsa classazione, mancanza di embriciamento dei clasti) intermedie tra i depositi di
flussi gravitativi e quelli di corrente fluviale (flussi "iperconcentrati"; Nemec Er Steel,

1984; Smith, 1986). Depositi con caratteri transizionali, analoghi a quelli descritti, sono

tipici nelle associazioni di facies di conoide alluvionale e di delta conoide (Mc Pherson

et aI.,1988).
Nella porzione subaerea medio-distale sono predominanti gli accumuli di corsi

intrecciati (Conglomerati del Leccio; Ciottolami e Sabbie di Casa 1a Querce), rappre-

sentati da riempimenti di canali poco profondi e accrezíone di barre longitudinali (Fig.

5: sez.2,3; Fig.4). Le sabbie e limr sabbiosi alternati ai corpi conglomeratici, costitui-
scono i depositi di esondazione e di abbandono canale. Sotto corrente si hanno i depo-

siti transizionali alla facies iacustro-palustre (Sabbie di Borro Cave, parte superiore

della porzione calcarea dei Conglomerati del Leccio). La deposizione è awenuta in
zone soggette ad oscillazioni del livello del lago, attraverso la progradazione della parte

finale dei canali subaerei intrecciati. L'espressione bacinale di questi depositi è rappre-

sentata da barre sabbiose di foce alimentate da singoli canali a bassa sinuosità (Billi et

a1.,7997).

La sequenza di facies presentata mette in evidenza, in un caso, oscillazioni del

livello del lago. Su tutta l'area di affioramento dei Conglomerati del Leccio si ricono
sce il passaggio dalla facies subaerea medio-distale a quella transizionale ai depositi

palustroJacustri (Fig. 5: sez. 3, porzione calcarea) in risposta all'innalzamento del livel-
lo del lago. I1 ritorno alla facies fluviale (Fig. 5: sez. 3, porzione arenaceo-calcarea)

indica nuovamente la progradazione dei delta conoidi.

Aspetti paleontologici e considerazioni biocronologiche sui depositi di delta conoide.

I depositr fluviolacustri della II fase deposizionale del Valdarno superiore, con-

tengono faune a Mammiferi riferite al Villafranchiano superiore (Azzarolí, 1977; De

Giuli, 1983; Azzaroli et al., 1986; De Giuli & Masini, 1986). I più importanti giaci-

menti fossiliferi sono localizzati nelle facies lacustro-palustri ed in quella subacquea dì

delta conoide (Sabbie di Borro Cave, vedi Magi, 1989), mentre più rari sono i ritrova-

menri nei depositi congiomeratico-sabbiosi subaerei di delta conoide. Nel settore nor-

doccidentale del Valdarno superiore queste facies hanno fornito alcuni reperti fossili.

L'unità dei Conglomerati del Leccio in particolare è risultata fossilifera.



M. Benoenuti476

59N'Ee.-
ó >=" 3'A

J-
oùÈ

x h-a

== 
o

y 9r

é-b€
i- 9

YUN
ó,da

ó h:
Foa.s
aÉq

:'6 g'-r=
-ú f! r'o"E
C.- q

-;6ó

.-3 )
Eofl

E-U
úì- P

= 
u .-

YF:";y^-: Í

Ée:i'ó.r g o
'- ? .i;
i€ tr*
d C- -
Y.;^:ECNJú-:.;
J 9"4 o
g 3 ó^
dtrNv
! o.!:r
.= =o!q:
! x d-E
o "-d a
€6.=?^'*;c !'r
': 5 o.=
c o dà
< X +.J

oi^i

'=bN9x!Èx.; ts'= óN È+aeqE

.*

N
cn

l
l:l

t:'t"
l:

\l
No

.1"

l:

@vcwy3

\ --, à

Rs

\tl
Nq)

Nq)
co

/'<21,/-'^o\
-zton"^Vs--".a \-,/a D - O \-/"
.' \ a ^ 

v ! A

:.0o7$ D O a à

_v

Qo



F Luaio Lacrctre area nordoccidentale Val darn o superiore 477

Un palco di caduta di Eucladoceros dicranios Forsyth Major (ttll), proviene dalla
porzione inferiore ad elementi calcarei di questa unità, precisamente dalle facies sab-

bioso-conglomeratiche poste alcuni km a SE rispetto ai depositi affioranti nella valle

del Torrente Marnia (località Tornia, Capigatti, 1985). Alcuni moiari e premolari di un

equide sono stati rinvenuti durante questo studio a1 tetto della stessa unità (porzione

arenaceo-calcarea, località Marnia) entro una tasca sabbiosa compresa in un banco con-

glomeratico (Fig. 5: sez. 2). I resti appartengono ad un cavallo di grandi dimensioni e

potrebbero essere riferiti a Equus cf . bressanus (Prof. A. Azzaroli comunic. pers.), una

specie evoluta del gruppo stenonis.

Eucladoceros dicranios è un cervide appartenente alle associazioni faunistiche del

Villafranchiano superiore (Unità faunistiche Olivola e Tasso; Fig. 6), che individuano
le faune classiche della seconda fase fluviolacustre del Valdarno superiore. La presenza

Fio A Schema biocronologico del Pliocene e del Pleistocene europeo con riferimento al bacino fluviolacu-

stre del Valdarno superiore (modificato da Sala et al. e da Torre et al., in stampa); *: dati discussi

nel testo; le linee ondulate indicano la probabile estensione delle lacune.
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di questa specie nelle associazioni della successiva Unità Faunistica (U.F. Farneta) è

per ora dubbia (F. Masini, comunic. pers.). Equus bressanus è una specie che sembra
caratterizzare le associazioni faunistiche del Villafranchiano superiore (U.F. Farneta,
mentre la sua presenza nelle associazioni dell' U.F. Tasso non è stata finora segnalata)
e del primo Galeriano. Nonostante le inevitabili limitazioni che si hanno neL|'uttlizza-
zione biocronologica di ritrovamenti di singolí taxa, questi dati possono essere signifi-
cativi. La presenza di Eucladoceros dicranios nella porzione inferiore e quella dí Equus
cf. bressanus nella porzione superiore dei Conglomerati del Leccio sembrano indicare
che tale unità si è deposta durante il Villafranchiano superiore fino ad un non precisa-
to momento corrispondente all' U.F. Farneta s.l. La possibile presenza di rari fossili di
questa unità nel Valdarno superiore era già stata suggerita in precedenza (Azzarolì,
7982;De Giuli, 1983).

Sintema del Torrente Ciuffenna (lllfase).

I depositi compresi in questo Sintema costituiscono una successione di conoide
alluvionale e sovrastano con contatto netto e frequentemente erosivo, il Sintema di
Montevarchi.

I depositi di conoide alluvionale sono rappresentati da tre unità: i Ciottolami di
Loro Ciuffenna presenti nelle porzioni prossimali e intermedie delle conoidi, le Sabbie
del Tasso in posizione più distale e i Limi di Pian di Tegna che chiudono la successio
ne di conoide alluvionale.

Ciottolami di Loro Ciuffenra.
Ciottolami ad elementi arenacei in strati spessi fino a 1O m, mediamente embri-

ciati secondo una provenienza da E-NE, con intercalazioni sabbioso-limose più fre-
quenti verso il centro del bacino. Verso monte questi depositi sono associati ad accu-
muli eterometrici e disorganizzati costituiti da clasti arenacei angolari e subangolari in
matrice siltoso-argillosa (Fig. 7). Lo spessore complessivo di questa unità è di :o-:s m.
I Ciottolami di Loro Ciuffenna passano sotto corrente alle Sabbie del Tasso, mentre
verso I'alto sono sormontati dai Limi di Pian di Tegna.

Sabbie del Tasso.

Sabbie siltose con sporadiche lenti ghiaiose ad elementi arenacei e limi giallastri
a lamrnazione pianoparall ela orizzontale o incrociata concava, talora a struttLlra massic-
cia. Questa unità affiora nella zona centrale del bacino per uno spessore di 10-15 m
passando verso I'alto ai Limi di Pian di Tegna.

Limi di Pian di Tegrw.

Limi sabbiosi massicci e fortemente pedogenizzati con sviluppo di pseudogley,
prevalenti su sabbie fini e lenticelle di ghiaie arenacee. Questa unità il cui spessore
massimo è di to m, forma una superficie caratteristica che viene riconosciuta in tutto
il Valdarno suoeriore.
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Ftg,.7 - Ciottolami di Loro Ciuffenna (lII fase, Sintema del I'orrente Ciuffenna) nell'alto corso del Borro
della Trana: debris flows.

Neiio sviluppo lateralc e verticale dei depositi di questo Sintema si riconoscono
le facies caratteristiche dell'ambiente di conoide alluvionale (Rust & Koster, 1984; Mc
Pherson et aI., 1988). La successione comprendentc i depositi prodotti da processi gra-

vitativi e transizionali tra questi e i dcpositi trattivi, debris-flows con rcssirura sia

matrice sia grano-sostenuta, flussi iperconcentrati (Fig.5: sez. 1; Fig. 8) caratterizzale
zone prossimaii della conoide (Ciottolami di Loro Ciuffenna p.p). Nclla zona interme-
dia della conoidc si hanno gli accumuli conglomeratico-sabbiosi riferibili aIIa migrazio-
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ne ed ai riempimenti di canali intrecciati (Ciottolami di Loro Ciuffenna p.p). Questi
canali poco profondi divengono prevalentemente sabbiosi verso il centro del bacino
(Sabbie del Tasso) con sviluppo di ripple e dune (Fig. 5: sez. 5). I limi superiori gene-
ralmente massicci e pedogenízzati (Limi di Pian di Tegna) rappresentano depositi di
esondazione, caratterrzzando ovunque la superficie di colmamento del bacino.

Nelle unità che costituiscono questa associazione di facies, in particolare nei
Conglomerati di Loro Ciuffenna, vengono osservate tendenze sequenziali organizzate
secondo tre cicli positivi ("fining-upward") (Fig. 5: sez. 1). Una analoga organizzaztone
sequenziale dei depositi del Sintema del Torrente Ciuffenna viene descritta anche nella
porzione centro-orientaie del Valdarno superiore (Magi, 1989). L'origine di questi cicli
potrebbe essere riferita al controlio tettonico in analogia ad esempi descritti in lettera-
tura (Rust & Koster, 1984).

Considerazioni paleontologiche e biocronologiche sui depositi della terza fase deposizio-
nale.

Non molti dati paleontologici vengono forniti dalla successione sviluppatasi nel-
Ia terza fase deposizionale del Valdarno superiore (Successione di Monticello-Ciuffen-
na, Bossio et al., in stampa). In letteratura vengono segnalati reperti fossili di età gale-
rtana(Azzaro\i, naz) provenienti probabilmente dai depositi fluviali di Monticello, già

Sabbie di Bucine p.p in Azzaroli &. Lazzeri (1977) affioranti nelle porzione sudorienta-
le del Valdarno superiore (ritrovamenti effettuati durante 1o scavo della galleria ferro-
viaria di Bucine; Prof. A. Azzaroh, comunic. pers.). Fossili della parte medio-bassa del
Galeriano (AzzaroIi, 1,982;Torre, 1985) vengono segnalati anche nei depositi di conoi-
de alluvionale del Torrente Ciuffenna presenti nel settore centrale del bacino (iocalità
fossilifere di Persignano ePoggitazzi). Nessuna segnalazione viene invece fornita per i
depositi della terza fase presenti nell'area in esame. Questa frammentaria registrazione
paleontologica sembra, nell'insieme, indicare lo sviluppo della terza fase durante il
Pleistocene medio. Nel settore sudorientale del Valdarno superiore al tetto dei depositi
fluviali di Monticello è stata ritrovata (Azzaroh, 1.982) un' associazione post-galeriana
(località fossilifera di Bucine), collocabile tra la fine del Pleistocene medio e I'inizio del
Pleistocene superiore. La deposizione durante la III fase sedimentaria del Valdarno
superiore sembra quindi essere stata diacrona nei diversi settori del bacino.

Evoluzione paleogeografica detl'area studiata e discussione.

Durante la II fase deposizionale nel settore del Valdarno superiore in esame, si è
formato un sistema fluviolacustre analogo a quello descritto nella zona centro-orientale
del bacino (Billi et a|., 1-9et). L'evoluzione sedimentaria dei depositi fluviolacustri del
Sintema di Montevarchi è stata però caratterìzzata in quest' area dalla successione tem-
porale di due diversi sistemi di delta conoide.
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I Conglomerati dei Leccio nella porzione inferiore ad elementi calcarei, sono

stati deposti dalla progradaztone di delta conoidi alimentati da apporti nord-occidenta-
li. Tale elemento testimonia lo sviluppo di un drenaggio opposto all'attuale come con-

seguenza della chiusura settentrionale del bacino (Fig. sA). Questi delta conoidi a svi-

luppo "assiale" vengono successlvamente sostituiti da apparati "lateraii", costituenti il
sistema deposizionale Ciottolami di Casa la Penna - Ciottolami e Sabbie di Casa la

Querce - Sabbie di Borro Cave, ad alimentazione prevalentemente arenacea (Fig. 8D).
Il passaggio dagli apporti calcarei a quelli arenacei avviene gradualmente per interposi-
zione di apporti "misti" (porzione arenaceo-caicarea dei Conglomerati del Leccio) dopo
una fase di arretramento dei deita conoidi nordoccidentali (Fig. 8B, 8C).

La variazione nel regime dr apporti può essere imputata al controllo tettonico ed

in particolare ad un periodo di sollevamento della dorsale del Pratomagno compreso
probabilmente nella parte finale del Pleistocene inferiore. I1 riferimento a questo perio-
do viene ipotizzato per la presenza di un elemento dell' U.F. Tasso (Eucladoceros dicra-

nios) nella porzione ad apporti calcarei e di Equus cf. bressanus al tetto degli apporti
arenaceo-calcarei (Fig. 5: sez. 2; Fíg. 9). Ii probabile "range' dt Equus c[. bressanus,

come si è detto, è compreso tra I'U.F. Farneta s.l ed il primo Galeriano. La presenza

di Eucladoceros dicranios sembrerebbe nel nostro caso escludere il Galeriano consenten-

do di porre nel tardo Villafranchiano superiore la fase di cambiamento del regime di
apporti. Questa considerazione ha inoitre delle interessanti ripercussioni sul quadro
stratigrafico generale. La deposizione fluviolacustre della II fase potrebbe estendersi in
quest'area oltre l' U.F. Tasso riducendo l'entità della lacuna tra II e III fase deposizio-
nale, come gtà. ìpottzzato da De Giuli (1983).

La III fase deposizionale, instauratasi durante il Pleistocene medio, è stata carat-

terrzzar.a dallo sviluppo probabilmente infiuenzato dalla tettonica delle conoidi alluvio-
nali, che costituiscono il Sintema del Torrente Ciuffenna. Il rilevamento effettuato
evidenzia almeno tre diversi apparati di conoide alluvionale costruiti da corsi che ave-

vano già alimentato la deposizione di delta conoide durante la seconda fase. I principa-
li impluvi che attualmente solcano il Pratomagno occidentale ed incidono questo com-

plesso fluviolacustre (Borro di Ciliana; Borro della Trana; Torrente Marnia) mostrano

una buona corrispondenza con i paleoimmissari attivi nella II e III fase deposizionale.
Nell'area studiata non vi è evidenza dei depositi fluviali di Monticello, laterali nella
porzione sud-orientale del Valdarno superiore, aile conoidi alluvionali del Torrente
Ciuffenna (Fig. t). Tale mancanza potrebbe essere imputata alla chiusura nordocciden-
tale del bacino che avrebbe provocato in quest'area, I'impaludamento del paleoArno
proveniente da SE.

La riorganízzazione del reticolo idrografico dell'area del Valdarno superiore ini
ziatasi nel Pliocene superiore, è responsabile dell' ultimo importante episodio che ri-
guarda l'evoluzione geologica e geomorfologica del settore studiato. Tale evento è rap-

presentato dall'incisione della soglia di Rignano, che sembra verificarsi nel tardo Plei
stocene (Bartolini & Pranzini, 1981), consentendo il drenaggio del Valdarno superiore
verso N\í e provocando I'erosione dei depositi fluviolacustri plio-pleistocenici.
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Conclusioni.

M. Bemenuti

Lo studio stratigrafico e sedimentologico del settore nordoccidentale del Valdar-

no superiore ha permesso di acquisire nuovi dati sull'evoluzione sedimentaria di que-

sto bacino. Su tale evoluzione hanno giocato con diverso peso sia il fattore tettonico
che quello climatico. Il controllo strutturale sembra maggiormente responsabile dei più
importanti cambiamenti deposizionali awenuti nell'area studiata. La tettonica ha infat-
ti condizionato la composizione dell'apporto clastico nei depositi di delta conoide nel-

la II fase, ha segnato il passaggio tra II e III fase deposizionale e probabilmente influen-
zato lo sviluppo delle conoidi alluvionali durante la III fase. Al contrario le osciila-

zioni climatiche pleistoceniche non hanno lasciato evidenti testimonianze durante I'e-

voluzione delle sequenze studiate. La deposizione clastica grossolana deila II e III fase

sembra infatti essere avvenuta nell'ambito di condizioni climatiche tendenzialmente
umide. Questa ipotesi viene awalorata dal maggiore sviluppo nelle successioni di delta

conoide e di conoide alluvionale, di facies prodotte da correnti fluviali ("streamflood
deposits", flussi iperconcentrati) rispetto a quelle associate ai classici trasporti in massa

(debris fiows coesivi). Questi ultimi depositi sembrano più frequenti in contesti clima-

tici più aridi o con una irregolare distribuzione e concentrazrone delle precipitazioni
(Kockel & Johnson, 1984).

Le variazioni climatiche inducendo oscillazioni nel livello dei iago, hanno invece

lasciato segni nella sedimentazione palustreJacustre della seconda fase deposizronale

attraverso lo sviluppo di suoli ed erosioni subaeree. Un probabile episodio di ìnnalza-

mento del livello del iago è testimoniato dalla variazione verticale di facies nella por-

zione inferiore dei depositi di delta conoide. Tale variazione può essere riferita sía a

motivi climatici che tettonici. Oltre all'effetto climatico, espansione lacustre in periodi
più umidi, anche il controllo strutturale può infatti rappresentare la causa di "trasgres-

sioni" in bacini fluviolacustri formatisi in regimi tettonici estensionali (Leeder & Gaw-

thorpe, 1982; Leeder et al., 1988).
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